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Dibattito sulle iniziative del CeSPI 

Proposte alla sinistra europea 
ROMA — La rottura del qua
dro internazionale deve tro
vare risposte inedite e una 
nuova capacità di iniziativa 
politica da parte della sini
stra e di tutto il vasto arco 
delle forze interessate alla 
distensione e alla pace. Il 
panorama europeo rivela in
certezze ma anche una no
tevole consapevolezza della 
complessità dei motivi che 
hanno posto in crisi la di
stensione, logorato la strut
tura bipolare del mondo, in
crinato egemonie. Si tratta 
quindi di misurarsi non sol
tanto con l'emergenza ma 
con i problemi strutturali da 
cui dipende il futuro del glo
bo. Questo è il senso della 
ricerca, dell'analisi e dell'ini
ziativa del PCI. e sono i te
mi discussi nella seduta del 
Comitato direttivo del Cen
tro studi di politica interna
zionale che si è riunito mer
coledì scorso a Roma. Alla 
discussione, introdotta e con
clusa da Gian Carlo Palet
ta e che si è sviluppata su 
una relazione di Romano Led-
da, segretario del CeSPI, 
hanno dato il loro contribu
to numerosi interventi, da In-
grao a Luporini, da Procacci 
a Collotti Pischel, a Bonan-
ni, a Calamandrei, a Orilia, 
Sandri, Boffa. Bronda. Ma-
tacchiera, Gouthier, Bolaffi, 
in una discussione a cui ha 
assistito anche Enrico Ber
linguer. 

Molti gli spunti, molte le 
questioni sollevate nell'af-
frontare il programma d'ini
ziativa del CeSPI, centrato 
tanto sulla ricerca delle ten
denze di fondo della vita in
ternazionale quanto sull'ana-
lisi delle forze chiamate ad 
agire. In primo luogo la si
nistra europea dove Pajetta 
ha sottolineato la crescita 
della presenza del PCI e su 
cui è stato annunciato un con
vegno. che sarà possibilmen
te aperto al contributo di 
studiosi di altri centri dei 
partiti di sinistra del conti
nente. « Questa iniziativa — 
spiega Romano Lcdda. trac
ciando il bilancio della riu
nione — non è casuale, per
chè di fronte alla crisi strut-

II programma del Centro studi di politica 
internazionale illustrato da Pajetta e Ledda - Perché 
è necessaria una riflessione comune sui problemi 

inediti della crisi internazionale - Coordinate teoriche 
da aggiornare - Nord-sud ed est-ovest 

turale delle relazioni interna
zionali. la questione del ruo
lo dell'Europa sta assumen
do un ruolo particolare, co
sì come particolare sta di
ventando il ruolo della sini
stra ». 

E' emerso chiaro dalla di
scussione e dalle conclusio
ni che noi non pensiamo af
fatto ad un'Europa che si 
caratterizzi come « terza for
za ». Pensiamo invece a raf
forzare un polo di riferimen
to e d'iniziativa autonoma. 
« E — ribadisce Ledda col 
quale abbiamo parlato al ter
mine della riunione — non 
abbiamo neanche una visio
ne eurocentrica. Pensiamo 
invece ad una prospettiva di 

intervento dell' Europa in 
chiave positiva non contro 
l'ima o l'altra superpotenza, 
ma per aprire spazi agli uni 
e agli altri. Un'Europa quin
di' non chiusa in se stessa, 
ma capace di guardare alle 
aree del sottosviluppo come 
interlocutori e coprotagoni-
sti di un nuovo assetto mon
diale, sia politico che econo
mico. E' su questo terreno 
che la sinistra può qualifi
carsi gettando il suo peso 
in quello che. dopotutto, è 
uno scontro e una lotta sul 
terreno della- conservazione 
o del superamento dei vec
chi assetti di dominio ». 

Con quali proposte con
crete? 

«. Il terreno immediatamen
te praticabile mi pare co
stituito dai punti formulati 
da Berlinguer nel suo discor
so di Terni, il -0 gennaio. 
di cui alcuni urgenti (con
danna delle azioni di forza 
da qualunque parte proven
gano; opera di moderazione 
e di sollecitazione su USA 
e URSS perchè ritrovino la 
via del dialogo; iniziative 
diplomatiche e movimento di 
massa per il disarmo; linea 
unitaria della CEE per la 
Conferenza paneuropea di 
Madrid). E l'ultimo dì fon
do: una strategia di rinno
vamento per affrontare le 
cause economiche delle ten
sioni internazionali ». 

Una politica di sicurezza e di pace 
Quindi non si pensa a un 

convegno di natura ideologi
ca. L'obiettivo è soprattut
to di trovare quei punti con
creti su cui è possibile apri
re un nuovo discorso nella 
sinistra: una politica di si
curezza e di pace; la com
prensione dei problemi crea
ti dallo squilibrio sempre più 
grave tra nord e sud come 
fattore fondamentale di cri
si che influenza tutto il rap
porto est-ovest; la questio
ne. quindi, del governo del
l'economia, dall'energia al
la modifica profonda del ti
po di sviluppo (non è solo 
italiano ma europeo il te
ma dell'austerità). Infine il 
problema più specifico della 
CEE che non è tutta l'Euro
pa, ma di cui bisogna af
frontare i nuovi problemi 
istituzionali, non divisibili da 
quelli economici e sociali. 

Questo è un terreno che 
propone la sinistra. Nel di
battito al direttivo del CeSPI 
si è parlato anche del con

fronto con le spinte conser
vatrici che emergono in Eu
ropa. 

Ledda pensa che non si 
debba dare per scontato che 
siamo di fronte ad un ciclo 
segnato dal riflusso, anche 
se non bisogna sottovalutare 
— e lo abbiamo anche visto 
nelle elezioni europee — il 
pericolo di nuove aggrega
zioni moderate sui temi della 
pace e dell'energia. In ogni 
modo non sfuggiamo a una 
riflessione più profonda sul
la crisi di alcuni concetti gui
da che hanno caratterizzato 
le iwsizioni della sinistra eu
ropea. Questo anche perché 
le forze moderate avranno 
il respiro più lungo in pro
porzione alla debolezza e al
la incapacità della sinistra 
di andare con coraggio a 
nuove analisi della natura e 
delle implicazioni della crisi. 

L'obbiettivo del convegno 
è. dunque, anche quello di 
dare maggior coesione alla 
sinistra europea. 

Il dibattito che è in corto 
in questi mesi non contrap
pone frontalmente comunisti 
e socialisti, ma attraversa i 
PC e i PS ed è dentro cia
scun partito. « Noi — dice 
Ledda — non abbiamo mai 
pensato che l'eurocomunismo 
fosse una proposta strategi
ca limitata ai PC, ma è una 
proposta complessiva rivol
ta all'insieme della sinistra 
europea, quindi anch© ai so
cialisti e ai socialdemocra
tici. E' possibile una rifles
sione comune? Mi pare di 
poter dire, senza alcuna for
zatura ottimìstica, che la si
nistra ha cominciato pur con 
difficoltà a riflettere su que
sto. E il convegno dovrebbe 
registrare in termini di co
noscenza ciò che è mutato 
per poi. cercare di approfon
dire. sempre in termini con
creti, i terreni d'iniziativa». 

Un altro terreno proprio 
dell'attività del CeSPI è il 
rapporto nord ?ud Come in
tendete affrontarlo? 

« La questione — risponde 
Ledda — emerge dall'insie
me della situazione interna
zionale; la crisi del rapporto 
centro periferia e la sua irru
zione come fattore chiave nei 
processi di distensione e di 
dialogo est-ove.<.t. La questio
ne è così grossa che pene 
il problema se vecchi metodi 
di analisi siano sufficienti 
a cogliere le novità: assi
stiamo a grossi fenomeni ine
diti, vediamo emergere nuo
vi soggetti politici e sociali. 
ad esempio l'Islam. E poi 
chiediamoci anche come af
frontare la forte instabilità 
che questa irruzione del no
do nord-sud provoca in un 
mondo sempre più interdi
pendente: come affrontare le 
contraddizioni tra un siste
ma di relazioni internaziona
li che ha teso a preservare 
certi equilibri e la spinta 
sempre più forte al loro mu
tamento. Misurarsi con tutto 
questo significa porsi il prò 
blema di un atteggiamento 
concettuale nuovo, affrontan 
do certe coordinate teoriche: 
da molti decenni la ricerca 
sul concetto d'imperialismo è 
ferma. E' una categoria da 
aggiornare, da rinnovare sot
to il profdo teorico ». 

Quali altrp iniziative ha 
in cantiere il CeSPI? 

« Stiamo lavorando con ri
cerche su alcuni punti ne
vralgici dello scacchiere 
mondiale: la politica estera 
sovietica, la Cina, l'« arco 
d'instabilità ». il problema 
degli armamenti. Per tutto 
questo ventaglio di questio
ni è indispensabile un coor
dinamento con gli altri cen
tri (il CeSPE e il Centro 
per la riforma dello Stato), 
del Partito, perché mi pare 
che la politica estera — an
che qui bisogna avere un 
diverso atteggiamento con
cettuale — sia sempre me
no patrimonio di alcuni spe
cialisti ma richieda contri
buti più vasti per gli intrec
ci non solo tra analisi in
terna ed internazionale, ma 
anche tra politica, economia. 
istituzioni ». 

Renzo Foa 

Una paurosa strage attribuita all'ETA-militare nel paese basco 

Sei «guardie civili» uccise a Bilbao 
E* uno dei più sanguinosi attentati terroristici compiuti in Spagna — L'imboscata alla scorta di 
un carico di armi e munizioni destinato a un poligono — Sgomento a Madrid e in tutto il paese 

MADRID — Sei agenti della Guar
dia Civil sono rimasti uccisi, ieri. 
in un attentato avvenuto a Lequei-
tp. nella provincia di Bilbao: sal
gono, cosi, a 19 le vite troncate dalla 
violenza terroristica, nel solo « pae
se basco », dall'inizio del 1980 (5 
delle vittime, sono state assassi
nate da estremisti di destra; 14 da 
« commandos-» dell'ETA-militare). 

L'agguato, che viene definito co
me « la pagina più sanguinosa nella 
storia del terrorismo dalla morte di 
Franco » (un mese prima della scom
parsa del dittatore fascista, nella 
zona di Madrid, furono assassinate, 
in un solo giorno. 5 Guardie), è av
venuto ieri mattina alle 8.30. 

I sei agenti — secondo la rico
struzione delle autorità di polizia — 
erano a bordo di un pullmino di 

scorta a un furgone che trasportava 
tre mortai e una cinquantina di 
granate, destinati a un poligono di 
tiro per esercitazioni militari situato 
sulla costa settentrionale spagnola. 
Il piccolo convoglio stava percorren
do la strada che da Bilbao porta al 
poligono. L'esplosione di una mina 
lungo la strada, appunto nei pressi 
di Lequeito. lo ha costretto ad arre
starsi. A questo punto, i terroristi 
hanno aperto il fuoco con i mitra 
contro il pullmino, uccidendone tutti 
e sei gli occupanti. Poi. hanno fat
to scendere i tecnici della fabbrica 
di armi da cui proveniva il carico 
(senza far loro del male) e si sono 
dileguati, indisturbati, con il furgo
ne ed il carico di armi. 

Alcune ore dopo. però, il furgone 
è stato ritrovato, con il carico in

tatto. non lontano dal luogo dell' 
imboscata. Evidentemente, il « com
mando » dell'ETA-milifare (cui la 
polizia attribuisce « con sicurezza » 
questa ennesima e sanguinosa azio
ne terroristica) si è servito dell" 
automezzo soltanto per allontanarsi 
dal luogo dell'attentato (sempre se
condo la polizia spagnola, i terroristi 
dell'ETA-mili/are sono già, del re
sto. « ben forniti » sia di mortai, che 
di armi in genere, e non hanno 
quindi bisogno di «prelevarne»). 

A pochi chilometri dal punto dell' 
agguato, è stata poi trovata un'auto, 
con a bordo il cadavere di un uo
mo. che presentava una ferita allo 
stomaco ed indossava un giubbotto 
antiproiettile: probabilmente. si 
tratta di uno dei terroristi, forse ri
masto ferito mortalmente dallo scop

pio della mina usata per bloccare 
il convoglio. 

La notizia di questa nuova e mici
diale imboscata è arrivata a Madrid 
mentre il governo presieduto da A-
dolfo Suarez era riunito in seduta 
straordinaria per discutere i gravi 
fatti di Città del Guatemala. 

I ministri dell'Interno. Antonio Iba-
rez Freire. e il capo della polizia. 
Luis Alberto Salazar. sono partiti 
subito per Bilbao, dove seguiranno 
personalmente lo sviluppo delle inda
gini. 

L'agguato di ieri, secondo le auto
rità di Madrid, s'inquadra nella cam
pagna lanciata dall'ETA adi inizi 
dell'anno per sabotare « in ogni pos
sibile modo » le elezioni amministra
tive in programma nelle province 
basche nel prossimo marzo. 

Rivendicato da sedicenti « Brigate autonome rivoluzionarie » 

A Parigi attentato a un ex ministro 
Joseph Fontanet aveva ricoperto diversi incarichi ministeriali nei governi De Gaulle e Pompidou 
Gravemente ferito da colpi di pistola sparati da un'autovettura - E' un crimine politico o comune? 

Fino all'alba la chiassata ostruzionistica 
(Dalla prima pagina) 

questo clima non sia nato 
di improvviso ma sia stato 
scientemente, metodicamente 
preparato, sfruttando ogni oc
casione. A dire della squal
lida immagine fornita da un 
gruppo radicale isolatissimo 
e che si è assunta la grave 
responsabilità di impedire 
qualsiasi modifica del decre
to antieversione, basti un al
tro episodio. 

L'altra notte, quando è 
giunta a Montecitorio la no
tizia della sopravvenuta mor
te di una delle ' vittime del 
nuovo attentato a Settimo 
Torinese, l'oratore radicale 
del momento (che avrebbe 
di lì a qualche ora strap
pato a tutti i suoi colle
ghi il « primato » di logor
rea: 11 ore e 20 minuti) ha 
avuto l'impudenza di propor
re una sospensione (solo una 
pausa) del suo intervento per 
consentire al presidente di tur
no di pronunciare qualche pa
rola di cordoglio. Oscar Luigi 
Seal faro, che in quel momen 
to dirigeva i lavori dell'aula, 
ha ribattuto: « Il miglior mo
do di partecipare alla trage
dia è che il Parlamento pren
da al più presto le sue deci
sioni. Quindi, prosegua per 
favore ». 

Ed in effetti l'unico impe
dimento alla conclusione di 
questa travagliata e pur em
blematica vicenda è rappre
sentato dall'irresponsabile at
teggiamento del PR che. dopo 
avere sabotato (sino a costrin
gere il governo a porre la fi
ducia) qualsiasi possibilità di 
migliorare il decreto, tendeva 
solo a ritardare più a lungo 
possibile le scelte che la Ca

mera ha diritto di compiere. 
Tutti gli altri gruppi hanno 

definito (da ultimi gli indi
pendenti di sinistra) le loro 
posizioni. Ricordiamole. Co
munisti e socialisti, sulla base 
dell'importante decisione po
litica assunta giovedì pomerig
gio. voteranno uniti sì tanto 
sulla fiducia (mantenendo fer
me le rispettive collocazioni 
nei confronti dell'indirizzo ge
nerale del governo) quanto sul 
merito delle norme che pure 
ritenevano (e per questo si 
sono battuti tenacemente) su
scettibili di miglioramenti e 
modifiche capaci di rafforzar
ne l'efficacia e la limpidità. 
Anche il PRI si muoverà su 
questa linea; e — ovviamen
te con una valenza politica 
ben diversa — i tre partiti di 
governo. 

Posizione differenziala ri
spetto a PCI e PSI assume
ranno invece gli altri due 
gruppi parlamentari che era
no stati coerentemente prota
gonisti della iniziativa della 
Sinistra per giungere a quel 
libero confronto d'aula, sulle 
proposte di modifica del de
creto. che è stato sabotato dai 
radicali. Il PDUP ha annun
ciato un doppio no. Il gruppo 
degli indipendenti di sinistra 
ha deliberato a maggioranza 
(sei a quattro) di esprimere 
un duplice voto di astensione. 
pur affermando « il diritto dei 
dissenzienti» a \otare in mo
do diverso. E infatti taluni di 
loro (Rodotà, Corvisieri. Ga
lante Garrone. .Spaventa") ar
ticoleranno in modo difforme. 
anche tra loro, i due voti. 

Ancora un cenno alle com
plesse operazioni dopo la 
conclusione della maratona 
oratoria. Prima del voto 

di fiducia potrà parlare, e 
brevemente solo un rappresen
tante per gruppo. Conclusa 
questa fase, si aprirà quella 
della discussione e della vo
tazione degli ordini del gior
no, e i radicali ne approfit
teranno per menare ancora il 
can per l'aia. Poi. prima del 
lo scrutinio finale segreto, un 
altro giro di dichiarazioni di 
voto, più ampio dal momento 

j che non c'è il limite di un so 
lo oratore per gruppo, ciò che 

! consentirà al PR di fare par-
| lare parecchi suoi deputati. 

Confronto 
e pregiudiziali 

(Dalla prima pagina) 
l i l i rn e pro^rniii iualiro che 
i n \ r r p ili essere impostalo ro
me una parl i la Ira eguali , si 
i lo\e**e risolvere in una riaf-
fermazione di \ e r r i n e pietose 
e di \ecr l i ie pregiudizial i . Ciò 
di m i noti vi è hi-ojnin è di 
un paesaggio politico fasullo. 
un nuo\o inlermez7ti per tra
scinare ancora il can per 
l'aia meni le il governo rima
ne in scila e non »i roncluile 
nul la. Questo non è il «ioco 
che fa alla situazione di O\LS.\. 
e in ogni raso sarebbe «riorco 
immaginare che i r i ini imi- t ì 
possano essere indotti a met
tere la mano in inaranapgi ili 
questa fal la. 

D'al lra parte, non è *erio 
fali l ir irare piattaforme pro
grammatiche non in rapporto 
ai bisocni reali del l ' I ta l ia e 
della sua collocazione inter
nazionale. ma in relaz.ìone in-
\ e r e ai «iorhi a incastro del
le combinazioni politiche rhe 

ti v ori ebbero realizzare, in 
inolio >urietliz.in. Anche qui si 
ti alta di non premici e ahhncl i : 
è e \ i i lenle che il P C I è pron
to a di-culere mite le questio
ni che -ono sul tappeto, dal 
quadro inteinazionale a quel 
lo economico, a quello della 
politica interna, senza esclu
sione alcuna, senza tnln'i; ma e 
al l ie t iamo chiaro che non può 
pres|ar«i alla manovra delle 
» - r lu - ioni o delle inclusioni 
pre<!Ìudiziali, stabilite (e da 
chi?) ^ià in pai lenza. 

Nei jiiorni -colsi la Di lez io
ne del PCI ha d i - n i ' - n a lun-
j:o dei \ a r i aspelli della situa
zione pol i l i ia italiana. I.a r iu
nione è terminala ieri mal -
l ina. e siifdi orientamenti clip 
sono emersi in questa sede do
mani il no- lro "iornale pub
blicherà un' i i i ler \ is |a al coni-
panno Alessandro Natta. 

Intanlo, \ i è da segnalare 
che i socialdemocratici — co
me spesso accade — hanno de
ciso di scoprire il gioco in 
mollo brutale, che ha de l l ' in 
credibi le. Con l'articolo di 
Chiaroiunnte. essi sostengo
no. i comiinisii hanno compiu
to un « allo di mirala politi' 
ca », e quindi la I )C dovrebbe. 
di conseguenza, smetterla con 
la politica dei « sussurri», l i 
quidando ogni ipotesi di reale 
solidarietà democratica. L'ar-
goiuenlaz.ione è singolare, per
ché \ i ene dal partito che ha 
giocalo la sua immagine po
litica sul r i f iuto aprioristico di 
una soluzione di unità, diren
do « no » al governo col P C I . 
Se il P S D I pensa ««lo al pen
tapartito, è fortemente sospet
to ogni segno di un «no in 
teresse alla discussione in 
corso. 

Contrari al boicottaggio i comitati olimpici europei 
(Dalla prima pagina) 

re le Olimpiadi in altra sede 
ha risposto: « Sono stato l'or
ganizzatore dei Giochi di Mo
naco nel 1972. L'esperienza 
mi insegna che è assolutamen
te impossibile uno sposta
mento ». 

Fino a poche ore prima del
la riunione ai giornalisti pio
vuti qui da vari paesi — Ita
lia. Francia. Stati Uniti. Bel
gio. Gran Bretagna. Olanda 
— il personale d'albergo ri
spondeva di non sapere nul
la dell'incontro. Tra i gior
nalisti tedeschi soltanto « Un-
serc Zeit ». organo del parti
to comunista tedesco'(DKP). 
aveva annunciato con rilievo 
la riunione: la maggior parte 
l'ha ignorata. Giovani del 
DKP hanno distribuito ai gior
nalisti volantini con inviti a 
opporsi al boicottaggio. Da in
discrezioni si è saputo che 
questa mattina Willi Daume è 
stato ricevuto dall'ambascia
tore sovietico Vladimir Semio-
nov. Sul contenuto di tale col
loquio. di evidente delicatezza 
e importanza, nulla è stato re
so noto. 

La riunione dello Sheraton 
si è svolta in um sala al 
nono piano dell'albergo, re
sa inespugnabile da un muni-
tissimo servizio di agenti del
la sicurezza federale. Mentre 
era in corso, sono state for
nite notizie riguardanti solo 
i partecipanti. Erano presenti 
Willi Daume e Walter Troger 
per la - Germania federale: 
Franco Carraro e Primo Ne-
biolo. presidente e vice pre
sidente del CONI: Raul Mol-
let e Adrian Venden. presi
dente e segretàrio generale del 
comitato belga: Arne Mollèn. 
del comitato norvegese: Ge
rard Rasquier e Raymond Ha-
stert. presidente e segretario 
generale (Lussemburgo): Koos 
Idenburg (Olanda): Michael 
Blake. segretario generale 
(Gran Bretagna): Kert Mol
ler, presidente (Danimarca); 

Raymond Gafner, presidente > 
(Svizzera): Fiorendo Noriega 
vice presidente (Spagna) ; 
Abd El Aziz Ashey. presiden
te (Egitto). Tra gli invitati as
senti. Francia, Irlanda. Lie
chtenstein. Austria, i quali si 
sono diplomaticamente giu
stificati con « precedenti im
peoni » e la Svezia, che inve
ce ha opposto motivi « di prin
cipio ?•. 

Nell'attesa delle notizie con
clusive il portavoce del Comi
tato olimpico tedesco federale 
aveva fatto alcune fugaci ap
parizioni dinanzi ai giornali
sti senza dire granché. Ha di
chiarato che si è trattato di 
una riunione informale e che 
ciascun partecipante ha espres
so la posizione del proprio co
mitato. e che le conversazioni 
si erano svolte in una atmo
sfera « aperta, realistica e 
amichevole ». Un giornalista 
britannico ha chiesto se si 
profilava una posizione co
mune: « Su questo punto vi 
risponderà mister Daume ». 

« Ma vuol dire allora che 
qualche cosuccia c'è... » 

« For.se ». 
La ricerca di una posizione 

comune è stata in realtà al 
centro della riunione, in vista 
di due prossime scadenze im
portanti. nell'imminenza delle 
Olimpiadi invernali di Lake 
Placid: la riunione dell'esecu
tivo del Comitato olimpico in
ternazionale. che avrà luogo 
i'8 e il 9 febbraio nella cele
bre località americana, e la 
sessione plenaria del 12. Inol
tre gli undici dello Sheraton 
hanno deciso di rivedersi il 
22 marzo. 

Si può azzardare qualche ri
flessione. Da un Iato gii uo
mini riuniti nell'albergo di 
Francoforte non rappresenta
no che undici dei 143 paesi 
aderenti al Comitato olim- 1 
pico internazionale. Di que
sti ultimi solo otto si sono 
apertamente dichiarati per 
l'adesione al boicottaggio. 
Moltissimi degli altri paesi, in

clusi quelli qui rappresenta
ti. subiscono in questo mo
mento non solo la pressione 
degli Stati Uniti ma anche 
quella degli organismi comu
nitari. e in qualche caso dei 
rispettivi governi nazionali. Le 
Olimpiadi sono in pericolo, e 
questa stessa riunione è la ri
prova che se da un lato vi 
sono indubbiamente tentativi 
e impegni per salvare la 
grande fiera dello sport, dal
l'altro si cerca un'intesa per 
rispondere insieme alle stru
mentalizzazioni di parte, e al
le minacce. Gli sportivi cer
cano il modo per non diveni
re il fulcro della campagna 

'elettorale di Carter, e per 
e*orimere il loro messaggio 
di pace. Vi riusciranno? Sa
pranno trovare le risposte 
adatte? Chi avrebbe mai po
tuto prevedere solo qualche 
settimana fa che da uomini 
come quelli riuniti allo Shera

ton sarebbe dipesa la salva
guardia o di un appuntamen
to di pacifica competizione in
dividuale — quali sonò le Olim
piadi — o un passo verso psi

cosi di aggravata tensione in
ternazionale. quale indubbia
mente avremmo se la volontà 
qui espressa non bastasse a 
fermare il boicottaggio? 

Jugoslavia 
e Finlandia 

andranno 
a « Mosca 80 » 

ROMA — Una decisione favo
revole alla partecipazione 
alle Olimpiadi di Mosca è 
stata presa dai Comitati 
olimpici della Jugoslavia e 
della Finlandia. Il presidente 
del CO jugoslavo Peklic ha 
dichiarato ieri il « pieno ap
poggio » ai Giochi, affer
mando che « lo sport è un'ar
ma potente per la disten
sione e la salvaguardia della 
pace ». Analoga decisione ha 
preso ieri all'unanimità il 
comitato finlandese. 

Il governo cinese ha invece 

deciso Ieri ufficialmente di 
« sconsigliare » il Comitato 
olimpico cinese dal parteci
pare ai Giochi di Mosca. Ana
logo invito il governo del 
Giappone ha rivolto al CO 
giapponese. 

Dopo le decisioni del Mes
sico e della Colombia contro 
il boicottaggio, altri sì aile 
Olimpiadi sono venuti da tre 
paesi dell'America centrale, 
Portorico, Giamaica e Nica
ragua. 

Il noto ex pugile ameri
cano Mohammed Ali ha in
tanto sospeso la sua visita 
in India per recarsi in alcuni 
paesi africani per conto del 
presidente Carter. Compito 
della sua missione è di so
stenere le tesi favorevoli &l 
boicottaggio. Mohammed Ali 
visiterà il Kenya, la Nigeria, 
la Liberia e il Senegal. 

Il PSDI preme 
sul governo in 

senso «americano» 
ROMA — Il Consiglio dei 
ministri ha discusso ieri an
che della questione delle 
Olimpiadi di Alosca, confer
mando l'orientamento di vo
ler giungere a una decisione 
comune con gli altri paesi 
europei. Dopo la riunione del 
governo. Cossiga, si è incon
trato con il segretario del 
PSDI. Pietro Longo. il quale 
ha esercitato pressioni a no
me del proprio partito per 
cercare db fare assumere al
l'Italia una posizione del tut
to simile a quella della Casa 
Bianca. 

Egli ha detto, dopo il collo
quio di Palazzo Chigi, che il 
problema sta diventando, se
condo i socialdemocratici, « di 
carattere politico, e che come 
tale vada esaminato ». Ha ag
giunto che gli sembra diffi
cile che una rappresentativa 
del nostro paese possa parte
cipare alle Olimpiadi, soste
nendo infine che se gli atleti 
italiani. « che sono liberi cit
tadini. dovessero partecipare 
alle Olimpiadi né la bandiera 
itnlwna potrà essere esposta. 
ne l'inno nazionale potrà es
sere suonato ». 

Guatemala: 39 uccisi nel rogo dell'ambasciata 

Dal nostro corrispondente 

PARIGI — Joseph Fontanet 
ministro della sanità ai tempi 
di De Gaulle e responsabile 
dei dicasteri del lavoro e del
l'educazione pubblica con 
Pompidou è -.tato grav emonie 
ferito a colpi di piatola nella 
notte tra giovedì e vmerdi a 
Par:gi dinanzi alla propria a-
hitazior.e e in circostanze the 
la-ciano per ora aperte tutte 
le ipotesi: dall'attentato poli
tico al crimine comune o ad 
dirittura. come qualcuno 
suppone. - allo scambio di 
perdona. 

La prima ipotesi tuttavia 
potrebbe es-ere convalidata 
dalla telefonata di uno sco
nosciuto all'agenzia di stam
pa francese AFP che nel 
primo pomeriggio ha rivendi 
cato l'attentato richiamandosi 
alle -t Brigale autonome rivo
luzionarie ». « Le brigate au
tonome rivoluzionarie — ha 
detto Io sconosciuto — ri
vendicano l'attentato contro 
il ministro Fontanet per il 
ruolo che egli ha avuto nei 
governi Pompidou al posto di 
ministro del lavoro e di mi
nistro dell'educazione. L'at

tentato è stato commesso da 
bordo di un'Alfetta di colore 
amaranto a mezzanotte e 17. 
Segnaliamo ai responsabili 
governativi e dello stato tec
nocratico che il ministro 
Fontanet è uno dei primi. 
altri .seguiranno ». 

Fin qui il comunicato. La 
sigla cui si è richiamato il 
telefonista era apparsa per la 
prima volta nel gennaio del
l'anno scorso ;n occasione di 
uno scontro tra < autonomi » 
e polizia nella zona della sta
zione di Saint Lazare a Parigi 
dove gruppi di facinorosi si 
erano dati al saccheggio di 
vetrine e negozi. E' la sola 
indicazione per ora nelle ma
ni degli inquirenti. Fontanet 
era solo al momento dell'at
tentato. Aveva parcheggiato 
la sua « R 5 » nella via Emile 
Augier nel residenziale sedi
cesimo arrondissement, di ri
torno da una conferenza che 
aveva tenuto in una località 
di periferia per propagandare 
l'attività dell'istituto che da 
alcuni anni dirige Ama socie 
tà di studi per lo sviluppo 
del credito che fa capo alla 
Banca di mutuo credito). 

I vicini dicono di avere in-

^se 

Joseph Fontanet 

teso due spari ma di non a- ì 
ver dato peso alla cosa. E' 
solo una quindicina di minuti ' 
dopo, vento mezzanotte e • 
mezzo, che due passanti han
no ritrovato Fontanet riverso 
al suolo nei pressi della sua j 
vettura. « Mi hanno sparato 
da un'automobile »; sono le i 

sole parole che è riuscito a 
sussurrare prima di essere 
trasportato all'ospedale dove 
si trova tuttora in gravissime 
condizioni dopo un lunghis
simo intervento chirurgico al 
torace. Sul luogo la polizia 
ha trovato soltanto un bosso
lo calibro 11.3 e le poche te
stimonianze raccolte dalla 
polizia non sembrano suffi
cienti per indirizzare in qual
che modo l'inchiesta. La fa
miglia sostiene che Fontanet 
non aveva mai ricevuto mi
nacce di alcun genere. 

« Un attentato assolutamen
te incomprensibile »: si dice 
nel suo entourage e negli 
ambienti politici che non so
lo esprimono oggi emozione 
e condannano il crimine ma 
manifestano apertamente il 
loro stupore. Per ora c'è 
dunque la sola telefonata alla 
e France Presse » e la sigla 
delle € Brigate autonome ri
voluzionarie ». La sua carrie
ra politica, del resto già 
conclusa diversi anni fa, non 
sembra fornire sufficienti 
motivi per avallare il moven
te politico dell'attentato. Era 
stato ver.so la fine degli anni 
'40 tra i fondatori del MRP 

(la DC francese). Ma è con 
la Quinta repubblica e con 
De Gaulle (quando ancora il 
MRP collaborava con i golli
sti) che Fontanet occupò al
cuni posti nel governo dal 
quale usci nel 1962. Verso la 
fine degli anni '60 tornò al 
governo come ministro del la
voro e come ministro dell'e
ducazione fino al 1972. La fi
ne della sua carriera politica 
risale a due anni dopo quan
do nel '74 non venne più rie
letto deputato- Nel 1977 tentò 
il lancio di u n quotidiano 
J'informe. la sua apparizione 
si interruppe appena tre mesi 
più tardi. 

Da due anni si occupava 
soltanto di sviluppo del cre
dito nell'ambito della collet
tività locale.. Certo la varietà 
di queste esperienze politiche 
ministeriali e professionali 
fanno di Fontanet un uomo a 
più immagini, immagini che 
complicano per gli inquirenti 
le strade da battere. Strade 
che come dicevano all'inizio 
che. come dicevamo all'inizio. 
chiesta restano tutte aperte. 

Franco Fabiani 

(Dalla prima pagina) 

prossima iniziativa dell'istitu
to guatemalteco di cultura 
ispanica. 

L'antefatto non è ancora 
stato ricostruito del tutto. Un 
gruppo di contadini indii del
la regione di Quiche (150 chi
lometri da Città del Guate
mala) aveva occupato, giove
dì a mezzogiorno, l'ambascia
ta spagnola. Quali erano le 
loro richieste lo ha detto lo 
stesso ambasciatore definen
dole « logiche e ragionevoli »: 
chiedevano di essere ascolta
ti nella denuncia delle repres
sioni che l'esercito e la poli
zia stanno compiendo contro 
i contadini e gli indii di Qui
che: chiedevano la presenza 
di un rappresentante della 
Croce Rossa, volevano poter 
conferire con rappresentanti 
del governo di Lucas Garda. 
Ma. evidentemente, le auto 
rità. guatemalteche non hanno 
neppure atteso di conoscere 
la situazione per decidere il 
massacro. Del resto l'azione 
poliziesca di giovedì non è co
sa nuova in un paese dove 
— seconda un recente docu
mento dei gesuiti — soltanto 
nei primi dieci mesi del 1979 
si sono registrati tremila omi
cidi operati dalle « squadre 
della morte*, organizzazioni di 
diretta emanazione governati
va, collegate con l'esercito e 
sastenute dalle varie fazioni 
in lotta dell'oligarchia locale. 
Un passo falso dunque che 
potrebbe dirla lunga però sul
la situazione in cui si trova 
l'oligarchia che domina il pae
se, con alterne vicende « in 

terne », dal lontano 19o4. an- , 
no in cui si concluse, stron- | 
cata dalla CIA di Alien Dul-
les, la parentesi decennale di 
vita democratica dei presi
denti Juan José Arèvalo e 
Jacobo Arbenz Guzman. 

E' praticamente dal 1976. dal 
terremoto disastroso che di
strusse il paese, che la situa
zione ha cominciato a proce
dere su un piano inclinato. 
Allora, di fronte all'immensi
tà del dramma, l'oligarchia 
dominante dimostrò tutta la 
sua inettitudine. L'esperienza 
dei e Comitati di ricostruzio
ne » fu. al tempo stesso, pre
ziosa per salvare il paese e 
per dare impulso ad un pro
cesso di crescita della coscien
za popolare; a tal punto che 
il presidente Kjiell Langerud 
Garcia fu indotto a tentare 
una cauta apertura verso la 
DC (all'opposizione legale). 
Ma neppure per operazioni tra
sformistiche c'era spazio nel 
Guatemala della « United fruit 
company ». e fu proprio l'at
tuale presidente Romeo Lucas 
Garcia. emerso da un'enne
sima truffa elettorale, a ri
prendere con il massimo im
pegno. la vecchia via della 
repressione più truce. 

Ma. da allora. le cose non 
vanno più come ai « bei tem 
pi » di Castillo Armas, di Ydi-
goras Fuentes. di Peralta A-
zurdia. di Mendez Montene
gro, di Arana Asorio; è la 
lunga lista dei presidenti, tut
ti militari, che hanno gestito 
il potere letteralmente per 
conto delle multinazionali ame
ricane. Adesso, quasi alle 
frontiere, c'è un Nicaragua 

nei confronti del quale gli Sta
ti Uniti non hanno potuto — 
e ben si sa che avrebbero vo
luto — fare molto: adesso. 
proprio alla frontiera meri 
dionale. c'è El Salvador 
nel quale il colpo di stato di 
pochi mesi fa. costruito su 
misura per « prevenire » un 
altro Nicaragua, dimostra di 
non aver prodotto gli effetti 
sperati. 

E' dunque naturale che nei 
sei partiti ufficiali che si spar
tiscono il potere in una san
guinosa finzione democratica. 
serpeggi la preoccupazione per 
il futuro. Una preoccupazione 
che si vive anche nella Wa
shington dei « diritti civili »: 
tanto è vero che. negli ulti
mi tempi, ben tre « ambascia
tori speciali » degli Stati Uni
ti hanno visitato il paese. Vi-
ron Vaky, William Bowdler. 
David Randolph (quest'ultimo 
considerato uno dei maggiori 
specialisti del Guatemala) non 
devono aver riportato in pa
tria buone notizie: l'opposi
zione è cresciuta e. anzi, si 
registra in Guatemala una ra-
dicalizzazione anche di quelle 
forze relativamente moderate 
(come il partito socialdemo 
cratico e il FUR. Fronte uni
to della rivoluzione) che hanno 
visto alcuni loro leaders pre 
stigiosi assassinati: è il caso 
di Alberto Fuentes Mohr e di 
Manuel Colon Argueta. Nono
stante la repressione l'opposi
zione sta cercando di unificar
si sul terreno sindacale e po
litico. ma c'è anche una guer
riglia che non si riesce ad 
estirpare e che è oggi più for 
t« dopo 1« sconfitte durissime 

i ? 

subite negli anni sessanta. H 
mondo può trarre da questa 
vicenda di sangue un'utile oc
casione per rinfrescare la sua 
memoria e per prendere atto 
che. come esisteva un Nicara
gua. esiste anche questo Gua
temala martoriato e offeso. 
trasformato in una « repubbli
ca delie banane » ma in cui 
anche gli indii contadini che 
vivono con meno di sessanta 
dollari l'anno stanno comin
ciando a combattere. 

Il segretario di stato Cynis 
Vance. probabilmente dopo 
aver discusso con Carter dei 
diritti umani sacrosanti di Sa-
charov. ha mandato un tele
gramma al ministro degli e.ste-
ri spagnolo Oreja. Gli dice te 
stualmente: « Condividiamo la 
vostra indignazione per que
sto irragionevole atto di bar
barie ». Ma — lo offriamo co 
me promemoria per tutti quel
li che Io avessero scordato — 
le 50.000 vittime del terrore 
che (secondo calcoli di auto
revoli organismi intemaziona
li) sono state contate in Gua
temala dal 1954 ad oggi non 
sono forse il risultato di una 
mostruosa successione di atti 
di barbarie? E questi atti di 
barbarie non hanno forse una 
data d'inizio proprio con il 
golpe di Castillo Armas. Tuo 
mo e costruito » da AV.cn 
Dulles per abbattere Ar
benz? E non portano le triste
mente note firme, quegli atti 
di barbarie, della « Electric 
Bond A: Share > e della e Uni 
ted Fruit Co. » e della lunga 
catena di interessi nord ame
ricani che tiene ancora avvin
to il Guatemala? 
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